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Mercoledì 17 dicembre 1980 

Interrogatori di terroristi detenuti e silenzio delle Br 

Ha parlato un altro brigatista in carcere 
Spiragli per le ricerche della «prigione»? 
Maurizio Iannelli, arrestato meno di un mese fa, ha indicato il nome di Pietro Venzi, latitante, 
definito «uno stratega» dell'organizzazione - Si cerca di ottenere in tempo nuove confessioni 

! l 

ROMA — E' una drammatica 
lotta col tempo. Tra gli in
quirenti e i rapitori del giu
dice D'Urso si sta combatten
do a distanza una battaglia 
cruciale: la grossa incognita, 
che dà speranza agli uni e 
spaventa gli altri, è l'even
tuale confessione di qualche 
nuovo < pentito ». - Mentre i 
sequestratori hanno già mo
strato di. voler bruciare le 
tappe, i magistrati stanno 
compiendo febbrili sondaggi 
nelle carceri, alla ricerca di 
una « soffiata » risolutiva. 

La conferma che proprio 
questo è l'unico serio spira
glio che hanno gli investiga
tori. si è avuta ieri mattina 
all'una, quando dalla questu
ra sono giunte notizie di un 
nuovo ricercato. Si chiama 
Pietro Venzi, ha 24 anni, sa
rebbe passato alla clandesti
nità quest'anno, dopo avere 
lavorato come venditore di 
libri per l'editrice Feltrinelli. 
La vera notizia è che il suo 
nome l'ha fatto il brigatista 
Maurizio Iannelli. arrestato il 
22 novembre scorso a Roma 
in viale Libia, dopo una spa
ratoria con la polizia. Iannel
li avrebbe anche descritto il 
ruolo di Pietro Venzi nella 
« colonna romana >, definen

dolo «uno stratega». E' una 
novità assoluta il fatto che 
Iannelli abbia fatto rivelazio
ni agli inquirenti: si era sem
pre saputo che si era limi
tato a dichiararsi « prigionie
ro politico». . • 

Iannelli è un brigatista che 
«sa». ,Conosce sicuramente 
la mappa dei covi delle Br 
nella capitale e difficilmente 
dovrebbe ignorare dove viene 
tenuto segregato il magistra
to Giovanni D'Urso. Allora è 
un altro « pentito »? No, le 
cose sarebbero più complica
te. Sembra che il terrorista 
abbia fatto le sue rivelazioni 
in un primo tempo, subito 
dopo la cattura, mentre suc
cessivamente si sarebbe rifiu
tato di rispondere, usando la 
solita formula del « prigionie
ro politico ». Ma forse il suo 
capitolo non è del tutto chiu
so. E' probabile che sia pro
prio • lui uno dei detenuti in
terpellati in queste ore dagli 
inquirenti. Anzi, è quasi certo. 
•" E il pericolo devono averlo 
intuito anche le Brigate ros
se: non sembra casuale che 
nel secondo - comunicato dei 
rapitori di D'Urso. diffuso 
l'altro. ieri, un intero para
grafo è dedicato proprio a 
Maurizio Iannelli e ad . un 

altro brigatista recentemente 
arrestato a Mestre, Michele 
Galati. I terroristi scrivono 
che i due sono stati « sotto
posti a torture* e minaccia
no azioni « esemplari » contro 
chi li ha arrestati, contro « i 
loro mandanti» e contro la 
« stampa di regime ». E' dun
que abbastanza chiaro que
sto richiamo: le Br intendono 
fare arrivare un segnale, una 
espressione di « solidarietà » 
e al tempo stesso un monito, 
a questi due personaggi i 
quali — essendo stati arresta
ti di recente — quasi sicu
ramente conoscono tutti i se
greti del rapimento di Gio
vanni D'Urso. 

E' stato già osservato, del 
resto, che questa volta i ter
roristi intendono «gestire» il 
sequestro del magistrato in 
tempi piuttosto brevi. H se
condo comunicato è arrivato 
soltanto quarantotto ore dopo 
il primo (mentre nel caso dei 
sequestro Moro passarono ben 
nove giorni) eppoi c'è un cen
no nel testo ad una conclu
sione del cosiddetto «proces
so» all'ostaggio, là dove si 
dice che « l'interrogatorio cui 
è sottoposto avviene con la 
sua piena collaborazione* e 

si aggiunge che « il ruolo da 
lui fin qui svolto nelle cor-
ceri non lascia dubbi*. 
' Il nome di Pietro Venzi, il 
brigatista indicato da Iannel
li, va. ad aggiungersi al lun
go elenco dei latitanti rite
nuti sicuramente coinvolti nel 
rapimento di Giovanni D'Ur
so. Contro Venzi. per ora, c'è 
un mandato di cattura per i 
reati di banda armata, insur
rezione contro i poteri dello 
Stato e «guerra civile». Del 
suo passato si sa pochissimo: 
era noto alla Digos soltanto 
per essere stato identificato 
nel gennaio del '72 durante 
una manifestazione organizza
ta da «Potere operaio», sfo
ciata in scontri con la poli
zia. 11 >• suo nome comparve 
poi nel 73. seguito da insulti 
e minacce, in un manifesto 
di « Ordine nuovo » affisso 
davanti al liceo « Mamiani ». 

Il mandato di cattura con
tro Pietro Venzi è stato fir
mato dal giudice istruttore 
Imposimato. che " segue '• la 
complessa indagine a carico 
di 51 persone imputate di ave
re fatto narte della «colonna 
romana » Br o di avere svolto 
il ruolo di «fiancheggiatori». 

Proprio in questi ' giorni Im
posimato ha « stralciato » la 
posizione di una,trentina dei 
51 imputati,'non essendo suf
ficienti gli' indizi a' loro ca
rico per contestare l'accusa 
di banda armata; di conse
guenza, vengono ora accusati 
del reato meno grave.di as
sociazione sovversiva. • ;:'i;••'•' 
"• Le indagini sul rapimento 
di Giovanni D'Urso. intanto. 
si intensificano anche sul pia
no operativo. Gli • inquirenti 
restano convinti che la « pri
gione » dell'ostaggio si • trovi 
fuori Roma, a circa un cen
tinaio di chilometri di distan
za. in una zona a nord della 
città. Ma- non escludono nep
pure che i terroristi possano 
trasferire il-magistrato in un 
altro nascondiglio. ' . 
• Battute molto vaste sono 

state compiute ieri' mattina 
in rutta l'Umbria, e soprat
tutto nella provincia di Terni;. 
Controlli sono in corso anche 
in Abruzzo, • con ' particolare 
attenzione per i porti, piccoli 
e grandi. *Le ispezioni sono 
state affidate alla Guardia di 
Finanza '• dopo che è giunta 
agli inquirenti romani una 
segnalazione « particolare ». 

ita Crisaioli Sergi 
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Pietro Venzi 

? s E a Firenze un br 
dice: « Siamo stati noi » 

FIRENZE — n sequestro del magistrato romano Giovanni 
D'Urso è stato rivendicato anche dai componenti del «Co
mitato rivoluzionario toscano » delle Brigate Rosse che ven
gono giudicati dall'assise di Firenze per organizzazione di 
banda armata.e associazione sovversiva. 

Uno degli imputati, Dante Cianci (gli altri sono Giampao
lo Barbi, Salvatore Bombaci e Paolo Baschieri) ha conse
gnato al presidente un documento di tre cartelle in cui si 
precisano gli obiettivi del terroristi e poi ha fatto una breve 
dichiarazione per rivendicare la cattura del magistrato ro
mano. Il brigatista ha detto: « La catture di D'Urso da parte 
della nostra organizzazione pone nuove possibilità di col
legamento tra 11 potere proletario e il partito comunista 
combattente in costruzione ». Per i brigatisti « siamo .entrati 
nella fase delle guerra civile» e quindi si rende necessario 
«spiegare al proletariato le scelte che si fanno». 
• Cianci ha detto che il « partito combattente è già presente 

e vivo materialmente dove sono più elevate le contraddizio
ni ucì potere imperialista, cioè nelle granili fabbriche n. 

Anche in questo documento i terroristi insistono sul tema 
delle carceri speciali, citando anche i carceri di Pianosa, Ter
mini Tmerese. Palmi oltre a quello dell'Asinara, come risulta 
nel comunicato n. 2 delle Brigate Rosse arrivato a 48 ore di 
distanza dal primo dopo 11 sequestro del magistrato. 
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Un rapporto reso noto dal ministro 
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Il CSM: Amato 
era sótto tiro 
eppure non 
fu protetto 

Un confidente annunciò l'esecuzione 

ROMA — La questura e la 
Procura ' (ìi Roma erano al 
corrente che il giudice Mario 
Amato si trovava nel mirino 
dei terroristi neri. Eppure il 
magistrato non fu protetto 
adeguatamente, così ai killer 
neofascisti fu possibile ucci
derlo. Una nuova denuncia di 
queste incredibili omissioni è 
stata fatta dal Consiglio su
periore della magistratura nel 
rapporto che qualche tempo 
fa fu inviato al ministro di 
grazia e Giustizia, Sarti. Del 
documento erano già trapelati 
nei giorni scorsi degli stral
ci che avevano messo in evi
denza la negligenza di chi 
aveva il compito di tutelare 
l'incolumità del ' magistrato 
romano. Le informazioni det
tagliate di tutta, la vicenda 
— che gettano una luce in
quietante sull'eliminazione del 
magistrato che indagava sul
l'attività dei ' gruppi eversivi 
di destra "nella capitale — so
nò diventate pubbliche ' ieri. 
quando il ministro, ha rimesso 
in visione al parlamento ; il 
rapporto del CSM., ,.'...' 

Nella relazione si légge che 
Amato — nel corso di una 

' delle più importanti istruttorie 
sul terrorismo fascista — ave
va ricevuto una « confiden
za» da parte di un detenuto. 
In quella sede non solo erano 
saltati fuori i nomi dei man
danti ' di un grave omicidio, 
ma era anche stata rivelata 
la - decisione della destra e-
versiva di eliminare l'investi
gatore « troppo curioso ». ap
punto Mario Amato. •"'••'-

L'informatore ' si era però 
rifiutato di. sottoscrivere le 
sue dichiarazioni e • pertanto 
il magistrato le fece raccoglie
re come « confidenze » da un 
funzionario della DIGOS • di 
Roma che le utilizzò succes
sivamente nella ' stesura del 
famoso rapporto, rimasto. 
non si sa* come, nel cassetto 
per tanto tempo. .'., '„"',..,/.. 
^ Nel documento del CSM si 
fa riferimento ad altri in
quietanti episodi. Si sa per e-
sempio che la mattina in cui 
fu ucciso, Amato aveva chie
sto la scorta della polizia, ma 
questa sarebbe stata disponi
bile solo dopo le 9. circostan
za che indusse il magistrato a 
uscire, di casa senza prote
zione. 
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Da tempo trasferiti quasi tutti i terroristi : 

Attualmente soltanto due 
i br detenuti all'Asinara 
Una piccola «mappa» delle carceri speciali - H «nu-

, eleo storico » (Curciò e gli altri) si trova a Palmi 
ROMA — Dà anni al cen
tro di discussioni : e - pole
miche, il supercarcere. del
l'Asinara viene ..ora. indica
to . dal rapitori di Giovanni, 
D'Urso come.obiettivo prin-: 
cipale delle loro (future) 
richieste. Ma cosa, c'è, og
gi, dietro ilr simbolo del
l'Asinara? Come viene uti
lizzata la sua struttura? 

Raccogliendo dati ufficio
si, abbiamo appreso che at
tualmente i brigatisti noti 
detenuti nell'isola sono sol
tanto due: Giovanni Genti
le Schiavone, U capo «sto
rico » dei NAP (Nuclei ar
mati proletari), dà tempo 
schierato sulle posizioni 
delle Br, e Giannantonio 
Zanetti, . brigatista della 
« colonna romana » arre
stato nella primavera scor
sa. Si trovano 11, ci hanno 
spiegato, perché non rice
vono mai visite di familia
ri: uno dei due ' è - anche 
orfano. Invece per tutti gli 
altri terroristi che si tro
vavano all'Asinara, ed era
no parecchi, da tempo è 
stato disposto 11N trasferi
mento ad altri penitenzia
ri. proprio per rendere me
no difficili i loro colloqui 
con 1 parenti. Anche chi 
era detenuto nell'isola era 
sempre stato autorizzato ad 
incontrare in carcere ì fa
miliari, però i permessi 
troppo spesso scadevano 
prima che gli interessati 
riuscissero a raggiungere 
l'isola. 

Attualmente, quasi l'inte

ro nucleo storico delle Br 
è. rinchiuso nel supercàr
cere .di Palmi (Reggio .Ca
labria). Ci" ' sono Renato 
CurcIòi&;PaòIó"'Fèrrari,^ tfà-
dla Mantovani,. Pietro Ber-
tolazzi, Alfredo Bonavita, 
Prospero Gallinari, Lauro 
Azzolini e molti altri noti 
brigatisti. : Alberto France-
schlni, Roberto Ognibene 
e Rocco Micaletto, invece, 
a quanto si dice, si trova
no nel carcere di Cuneo. 
A Lecce : è - reclusa, Anna 

Due cadaveri 
carbonizzati ; 
in un'auto 

vicino Enna ; ; 
ENNA —'• Sarebbero di un 
allevatore di. Tortorici e dèl
ia moglie i cadaveri carbo
nizzati scoperti. nella tarda 
serata di ieri, in contrada 
«Calvino», alla periferia di 
Aidone, lungo la strada pro
vinciale , per Recnacca. Le 
due ' vittime erano à bordo 
della toro auto, una «A 112», 
targata Messina. Si tratte
rebbe - dell'allevatore Luigi 
Lazzo Scorpo, di 28 anni e 
della moglie Rosaria Prisca-
ri Barberi, di 22 anni I due 
non sono stati però finora 
formalmente identificati, in 
quanto i corpi sono irricono
scibili. 

Gli inquirenti ritengono che 
l'allevatore e la moglie sia
no stati uccisi è che gli as
sassini abbiano poi dato fuo
co alla loro auto. 

Laura Braghetti, della « co
lonna romana», arrestata 

.nella primavera scorsa, che 
sarebbe in proplnto di spo
sarsi in carcere cori. Ero-
sperò("Gallinari. -~ ~ ^ : 

Ancora^ altri brigatisti 
della « colonna romana » 
— Seghetti, Ricciardi, Pic
cione —, arrestati pure lo
ro pochi mesi fa, si trova
no nel supercarcere di Tra-
ni, dove -• è • rinchiuso an
che tutto 11 gruppo degli 
«autonomi» coinvolti nel
l'inchiesta « 7 aprile » (To
ni Negri e gli altri). 
' Nel supercarcere;di Pal

mi, dunque. è attualmente 
concentrato il gruppo del 
vecchi capi delle Br, tutto
ra estremamente influente 
nelle decisioni dell'organiz
zazione. Quello di Palmi è 
un penitenziario nuovo co
struito pòchi anni fa. Il li
vello di sicurezza è altis
simo: l'edificio — molto va
s t o — è circondatò da un 
profondo fossato come un 
castello medievale. Nel se
condo comunicato. 1 rapi
tori di . D'Urso hanno • ci
tato anche < questo super
carcere. definendolo una 
« gabbia completamente 
isolata dal mondo*. 

Quando Renato Curdo 
qualche anno fa si trova
va ancora all'Asinara, ad 
un gruppo, di parlamentari 
in visita nell'isola disse che 
il trattamento dei detenuti 
non gli interessava; era un 
problema « da democra
tici». ; 

Il decesso lunedì sera nella capitale dello Stato centroamericano 

Camillo Crociani 

, . ì . 

Consigliò d'Europa : 
« Nessuna trattativa » ; 

PARIGI — La commissione politica del Consiglio d'Europa 
si è espressa all'unanimità contro qualsiasi compromesso 
con le organizzazioni terroristiche. Riunita a Parigi per 
esaminare, tra l'altro, le iniziative con le quali dar seguito 
alle conclusioni della conferenza su e Democrazia e terro
rismo», tenutasi a metà novembre a Strasburgo, la com
missione, su proposta del comunista sen. Franco Calamandrei 
— che a-Strasburgo fu relatore — ha approvato un docu
mento nel quale si esprime «solidarietà agli Stati membri 
del Consiglio che - continuano ad essere bersaglio della 
violenza del terrorismo», e in particolare « all'Italia In pre
senza dell'attacco. criminale e del ricatto odioso, a cui essa 
è sottoposta nella persona di un suo alto magistrato ». 

Il documento sottolinea che «questa nuova manifesta* 
«ione di violenza conferma la necessità per le democrazie 
europee di condurre una lotta senza. tregua e senza com
promessi di nessun genere contro le organizzazioni terro
ristiche». Alla riunione per l'Italia era anche presente 11 
socialdemocratico on. AmadeL . 

Crociani, l 'uomo 
è morto di tumore nel Messico 

Si era rifugiato prima in Svizzera per sfuggire al mandato di cattura - Piccolo 
giallo sull'annuncio della scomparsa -L'estradizione non venne concessa 

ROMA — Camillo Crociani, 
l'ex presidente della Finméc-
canica latitante dall'Italia.or? 

-mai;da più di quattro.anni 
dopo.essere stato: al"centro 
dello scandalo Lockheed e 
condannato a due anni e mez
zo di reclusione, è morto l'al
tra notte a Città del Messico 
all'età di 59 anni a seguito 
di un tumore generalizzato. 
Negli ultimi giorni. Crociani 
era stato sottoposto ad una 
terapia intensiva a base dì co
balto in una clinica locale. 
Dòpo essere fuggito nel 76. 
Crociani si rifugio prima in 
Svizzera e poi nel Messico. 
Arrestato nel settembre dello 
scorso anno • su mandato di 
estradizione, era stato rila
sciato nel settembre scorso 
dopo essere stato dichiarato 
non estradabOe per prescrì-
zione. - .;"."".•, •> -••".-.-

Sulla morte dell'ing. Cro
ciani c'è un piccolo giallo che' 
vaie la pena di raccontare. 
Ieri mattina nella ex fabbrica 
di Crociani (ma qualcuno di
ceva'che era ancora sua), 
la Ciset di Roma che ha ap
palti ' di « service » elettroni
co in molti aeroporti italiani. 
l'amministratore delegato Gi
rolamo CarUa appende nella 
bacheca una comunicazione in 
a d si esprime «il cordoglio» 
per la scomparsa del « gran
de dirìgente ed amicò». Ma 
subito dopo sono cominciate 
una sèrie di smentite o, per 

lo meno, di non conferma del
la notizia. " • •.-

•L'Ambasciata messicana'in 
Italia ' non ne sapeva nulla 
sino a tarda sera, cosi come! 
l'Interpol. Ci siamo rivolti, 
allora, direttamente. all'Am
basciata italiana a Città del 
Messico. Dall'altro : capo del 
telefono ci ha risposto il dott. 
Raimondi, addetto culturale, 
fl quale; ha : voluto, appurare 
(non sapeva nulla) la notizia 
dandoci un appuntamento per 
un'ora r.dopo. Nel frattempo 
abbiamo telefonato alla Ciset 
per parlare con ring. Cartia 
ma è stata la sua stessa se
gretaria a darci con tono 
commosso l'annuncio: «Si. il 
dott Crociani è morto». Ab
biamo richiamato Raimondi a 
Città del Messico. Ma all'Am
basciata, dopo aver setaccia
to — coinè ha detto Raimondi 
— la città ancora non sanno 
nulla. -

Hanno telefonato a giornali. 
polizia, hanno provato pure a 
chiamare casa Crociani. « Ma i 
suoi familiari — dice — sono 
sempre stati reticenti ». 

Ed è solo aOe nove di sera 
che grange fl primo flash di 
agenzia sulla morte di Cro
ciani. Evidentemente la fami
glia, i coUaboratori di Camil
lo Crociani hanno volato in
formare prima gli amici ri
tardando di parecchie • ore 
l'annuncio ufficiale. Ma per
ché mai?: 

La spaventosa situazione italiana denunciata al convegno internazionale del CNR a Venezia 

Trapiantare un rene. 
VENEZIA — Trapiantare un 
rene. Cioè? Cioè molte cose, 
e tutte insieme: trovare Tor-
gano. espiantarlo in fretta dal 
donatore, compiere rapida
mente le prove immtmotogi-
che, scegliere Q ricevente 
migliore anche se vive a tre-
mUd chilometri di distanza, 
trasferire l'organo a grande 
velocità e innestarlo laddove 
più alte sono le probabilità 
di successo. Il tempo è bre
ve: trentasei ore al massimo 
per l'intera operazione. Dopo
diché U rene espiantato de
perisce * e 7nuore. -
• L'iniercento chirurgico, in 

sé, non è difficile. Le ope
razioni a cuore aperto e la 
microchirurgia vanno ben ol
tre. Ciò che resta tremenda
mente complicato, almeno in 
Italia, è U prima. 

A Venezia, nelle sale di Pa--
lazzo Gtassi, al meeting ùi-
ternazionale sul trapianto re
nale organizzato dai CNR, V 
Italia ha raccolto elogi solo 
per la sua ospitalità. E far-
s'anche per l'ostinazione di 
alcuni suoi operatori. Per nul-
Yaltro. Ancora una volta, so-^ 
no i dati che contano. Lo sta

tunitense Opelz ha informato 
che negli USA si fanno or
mai quattromila trapianti al
l'anno: diciotto per ogni mi
lione di persone. L'Europa, 
nel 19, ha segnato un rap
porto di sei per milione, con 
3295 trapianti. Ma sebbene 
così bassa, quella europea è 
una media bugiarda: la Fin
landia, con 123 trapianti, fa 
registrare un rapporto di 25 
per milione: mentre ritolta 
— con 152 trapianti nel '79 
— segna U rapporto più bas
so: 2,7 per milione. Perché? 
Diamo un rapido sguardo aW 
intera questione. -

I MALATI; AI 39 giugno 
di quest'anno, gli uremici ita
liani costretti alla terapia del 
«rene artificiale» erano 12.070, 
millecinquecento in più rispet
to allo stesso periodo del 79. 
Poco più di diecimila fanno 
dialisi — ovvero fanno la de
purazione del sangue dai ve
leni attraverso una comples
sa apparecchiatura — ài ospe
dale (e, di essi, poco meno 
dì 2500 in case di cura pri
vate); poco-pia di mule fan
no dialisi domiciliare; poco 
più di 500 fanno dialisi col 

sistema definito di € assisten
za limitata» (ni m ospedale 
né in casa, ma in centri € self-
service * pubblici, con aiuto di 
paramedici). Quanti,.fra que
sti malati, avrebbero bisogno 
dì trapianto? Non tutti, ma 
almeno U cinquanta per cen
to, cioè cinque o seimila per
sone! A questo pool di base 
dovrebbe aggiungersi U 09-70 
per cento di malati che ogni 
anno allungano gli elenchi del 
trattamento dialitico: 710*00 
persone. In Italia ci sarebbe 
dunque la necessità di fare 
almeno mule trapianti di re
ne aWanno. La dialisi è una 
terapia di mantenimento, ni-
dùpeasabile per surrogare f 
organo naturale. Ma è U tra
pianto che resta la soluzione 
da perseguire con ogni mez
zo, Tunica in grado di ridare 
autonomia fisiologica e di re
stituire al malato un'esisten
za normale. . 

I CENTRI. Ve ne sono 17: 
uno a Bari,.due a Bologna, 
uno a Genova, due a Mila
no, due a Napoli, uno a Pa
dova, uno a Parma, uno a 
Pavia, uno a Pisa, tre a Ro
ma, uno m Trento, una a Ve

rona. Come si vede, tre nel 
Sud e quattordici nel Centro-
Nord. In dieci anni, dal 'GB 
ai 79, sono stati effettuati 
m Italia 1.056 trapianti, cioè 
quanti sarebbe-necessario far
ne in un solo anno. E i dati 
più corposi riguardano scio 
cinque dei 17 centri, e tutti 
nelle regioni centrali e set
tentrionali: U Policlinico dt 
Milano con 446 interventi, Ve
rona con 200, la Cloaca chi
rurgica del Poiiclmieo Um
berto I di Roma con 185, Y 
Ospedale di MQano-Niguarda 
con 90, rOspedale dì Bolo
gna con 99 interrenti 

Nello stesso decennio, al
meno 909 malati italiani so
no andati aWestero — Sviz
zera, Belgio. Inghilterra, Sta
ti Uniti — per sottoporsi a 
trapianto. Nell'anno che sta 
per concludersi, si è profi
lata una qualche ripresa in 
Italia: nei vari centri sono 
stati effettuati trapianti per 
un numero che si aggira in
tomo ai duecento. 

I DONATORI. Chi som? 
TrascurwbUe U caso di dona
tori oìcenfi (non è sufficien
te la consanguineità: occor

re una affinità fissatale as
sai compassa e difficumen-
te mtrocciaofle se non tra 
gemelli), la donazione pie 
corposa è quella da cadave
re. ~ I ' pronto-soccorso degH 
ospedali, le sale <fi rtaatma-
zione, i reparti di neurochi
rurgia e di traumatologia, ve
dono purtroppo ogni giorno 
spegnersi la vita di decine, 
forse centinaia ài persone: 
tramai stradali, incidenti mi 
lacoro. le cause pia emerse. 
Non w tutti, nia in moltis
simi casi, gli organi di aaei 
poveri.morti (non solo i re
ni ma le cornee, U mkUOo 
osseo, perfino fl fegato e U 
pancreas) possono essere pre
levati prima che si decompon
gano, e possono restituire ad 
altri una speranza ài vita. 

LA LEGGE. Esiste in Ita
lia una legge che disciplina 
il prelievo di parti di cada
vere a scopo di trapianto te
rapeutico. ET det 2 dicem
bre 1975. Ed esiste anche un 
regolamento attuatilo, che è 
del U giugno 77. Legge e 
regolamento. prescrivono nor
me, tempi, modalità, garan
zie. Fissano i compiti ésUe 

dati in presenza di possUm 
; precedono la costi-
di comaMuioni dt spe

cialisti che accertino 3 de? 
cesso; 'Snpaeriscono ai sani
tari di svolgere una funzio
ne penosa ma essenziale; par
lare coi familiari del possi
bile donatore, spiegare loro 
che non si tratta dì una inu
tile mutuazione, ottenere S 
consenso al prelievo. 

E fissano anche i compiti 
détte Regioni: costituire «cèn
tri di riferimento^ dotati di 
un'anagrafe di tutti i possi-
bflt riceventi e operare la 
scelta tn-baje a criteri asso
lutamente scientifici. Nel ca
so che neWambUo detta re
gione non vi sia un sogget
to ricevente idoneo, un calco
latore elettronico centrale — 
collocato presso un e centro dì 
riferimento nazionale* — po
trà Indicare'in pochi secondi 
la scelta più adatta. Se nei 
tei litui io nazionale non i re-
perdile i soggetto idoneo. U 
rene potrà essere stilizzato 
tuXesfero: basterà cWedere 
ai «cerceDo» oWEinotra*-
«pkwt (Germania, Aartrie, 

BeneUa) o a quello dì altri 
paesi consociati. E còsi- av
verrebbe in senso opposto. 

Ma questa è la teorìa, non 
impossibile ma astratta. Nel 
concreto avviene che grandi 
ospedali siano privi detta au
torizzazione al prelievo di ar
gani: perché non la ottengo
no, o perché non si curano 
di chiederla; avviene che po
che direzioni sanitarie predi
spongano le équipes di riani
matori e osservatori cui spet
ta S compito di accertare i 
decessi dei possibili donato
ri; avviene che pochissimi 
medici si assumano l'onere di 
chiedere S consenso dei pa
renti, in ciò molte volte sur-
rogati dai volontari deW 
AIDO (l'associazione dei do
natori); aeviene che molte 
Regioni — ormai a tre anni 
dal regolamento — non abbia
no ancora provveduto a isti
tuire i centri di riferimento, 
che U centro nazionale sia so
lo un auspicio e che non esi
ste a tutfogoi né un'unica li
sta di paziènti in attesa né 
un' sistema dì 
tra i vari centri di 
speranti in Italia. 

Falsi danni di guerra: 
coinvolti grossi nomi 

j • ! • * > : v 

MILANO — Pare avere pre
so finalmente avvio il proces
so per i falsi danni di guerra 
della GàpronL Riva Calzoni. 
Siai-Marchettì e :. Breda. Si 
tratta di una colossale truf
fa (circa 40 miliardi) ai dan
ni dello Stato in cui. sono 
coinvolti il fior fiore degli 
staff di alcuni enti pubblici. 
una serie di commercialisti. 
avvocati e giornalisti ,«. per 
finire, le segreterie partico
lari di. _ alcuni influentissimi 
uomini politici appartenenti 
alla DC e a formazioni alleate. 
. La settima sezione penate 

del tribunale ha respìnto ie
ri . fl fuoco di sbarramento 
elevato dai difensori e teso a 
fare rinviare comunque il 
processo. Ogni rinvio, a que
sto punto, farebbe scattare U 
prescrizione 

I difensori hanno sollevato 
innanzitutto l'eccezione della 
competenza territoriale. 

Contro la tesi sostenuta dal 
difensori si sono schierati 
l'avvocato di parte civile, 
Antonio Tallarida. e fl pubbli
co ministero Carmen Man-
fredda. Il tribunale ha fatto 
proprie le loro test 

Petra Krause fuggita 
dal soggiorno obbligato? 

NAPOLI — Petra Krause, as
solta recentemente per insuf
ficienza di prove in modo 
definitivo dalla Corte di Cas
sazione dall'accusa di con
corso nell'incendio doloso 
della «Face Standard» di 
Fizzonasco (l'attentato fu ri
vendicato dai NAP). da al
cuni giorni è scomparsa da 
Napoli, città dove ha l'obbli
go di risiedere per-ordine 
della magistratura. 

Petra Krause nel giorni 
previsti dall'ordinanza dei 
giudici (venerdì scorso e og
gi) non si 6 presentata in 
questura. Gli investigatori ri

tengono che si sia resa irre
peribile per il timore di do
ver tornare in Svizzera dal 
momento che l'iter giudizia
rio per il quale era stata 
estradata in Italia nell'ago
sto del 1977 è terminato. 

Petra Krause, prima di ve
nire in Italia aveva trascor
so due anni e mezzo di de
tenzione nel carcere di Af • 
folttem, vicino Zurigo, in 
Svizzera. Durante la prigio
nia le sue condizioni di sa
lute divennero molto preca
rie e sollevarono una cam
pagna internazionale in tao 
favore. 

Avviene, cioè, esattamente 
fl contrario di ciò che sareb
be necessario. E vi concorro
no una serie ài fattori: l'as
senza "di una € cultura della 
donazione*; la farraginosùà 
detta legge e del suo regaia-
mento (perla cui modifica si 
è impegnato U ministro Ania-
si); i contrasti fra i centri A 
trapianto operanti stitto stesso 
territorio, che ritardano la 
istituzione dei centri di riferi
mento (vergognoso é fl coso 
dt Roma); te passività «fi mol
ti istitati rejnbeolt e dello 
sfesso ministero detta Sanità, 
che proprio al convegno di Ve
nezia ha inviato S puì imbel
le dei suoi rappresentanti. 

E* scontato' ma vale ripe
terlo: nessun'altra jpratica 
chirurgica abbisogna, come 
quella dei trapianti, di colla
borazione, coordinamento e 
tempestività. Lo ha ricordato 
Van Rood, fondatore nel '47 
deVEurotransplant e studioso 
dt fama mondiale, nei suoi in
tervènti atte tre giornate ve
neziane. E lo nonno ribadito 
trapiantoloot e orpanizzatort 
come CevpeUmt. come Lomm, 
come Brudlejf' come Degos, 
riferendo delle proprie espe
rienze in Svizzera, in Scandi
navia, in Gran Bretagna, in 
Francia. E cosi Cario Umber
to Catciani, puntuale organìz-
satore e animatore del conve-
gno a nome det CNR. 

E. tuttavia ancor oggi nel 
nostro paese ciascuno prece-
de pm te sea strada. 0 «'*»-

de di procedervi. La verità i 
che il trapianto resta un fat
to privatistico, sottratte all' 
unica legge valida che è quel
la detta scienza, soggetto a 
mercanteggiamenti e a pres
sioni. - •'•• •— 

Adriana Liveroni e Franca 
Pettini, la prima in rappresen
tanza deWAssociazione dona
tori di organi (200nha iscritti 
in Italia), la seconda a nome 
degli emodiaUzzatù hanno 
avuto accenti durissimi nei 
confronti di una inefficienza 
che non riesce a trovare al
cuna giustificazione. Neppu
re quella — par tante cotte 
invocata in attri casi — defle 
difficoltà finanziarie. Un trat
tamento dì dialisi per un anno 
costa infatti al sistema sani
tario nazionale circa 1$ mflio-
ni dt lire prò capite, cui si 
deve aggiungere una cifra 
analoga per 8 primo acquisto 
del macchinario. Un trapian
to, invece, si calcola che co
sti in Italia dai 10 ai 15 milio
ni (contro i 25-30 all'estero). 
Par se è U trapianto robiett»> 
vo cai tendere, a prescindere 
da ogni altra consiàcrazvme, 
è tuttavia indicativo che sia-
noproprio gli « utenti > a far 
presente le cifre che ne con
fermano ropportunità. Me a 
noi viene,una domanda: che 
non stia proprio qui in questo 
calcolo, ma fatto ^incontra
rio, una inconfessabile ragio
ne dei ritardi? 
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